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Verso 
le elezioni 

POLITICA INTERNA 

Agnelli ed Andreottì concludono la «convention» di Genova 
ricordando agli industriali che il clima politico è cambiato 
Delle bordate al governo, prima del voto, resta solo l'eco 
Sui salari e sui contratti continua invece la linea dura 
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Confindustria dalla rissa alla tregua 
Ma è sempre più difficile intendersi con i vecchi partiti 
Forlani 
e Craxi 
in cerca 
di scuse 

M i GENOVA. Tutti i massimi 
leader politici avevano cancel­
lato i loro impegni elettorali 
per partecipare al «gotha» con­
findustriale. Tutti, meno due. 
C'era l'opposizione pidiessina 
con Occhetto e quella repub­
blicana con La Malfa. Naturale 
la presenza pli di Altissimo, 
notoriamente vicino al mondo 
industriale. Non è mancato il 
socialdemocratico Cariglia. In­
vece hanno dato «buca» pro­
prio Forlani e Craxi. i segretari 
dei maggiori partiti di governo, 
la De e il Psi. Forse temevano 
l'accusa di essere i principali 
responsabili dello stato gravis­
simo in cui versa la nostra eco­
nomia. Certo e che l'assenza si 
e notata. Quasi un affronto. ' 

Dovevano delle spiegazioni," 
i due leader, e le hanno date 
senza badare al rischio del ri­
dicolo. Arrampicandosi sugli 
specchi, con argomenti simili, 
sembrava che si (ossero messi 
d'accordo prima («che gli di­
ciamo a Pininlarina e Abe­
te?»). Come quando si vuole 
evitare una cena con gente an­
tipatica: ho il - bambino col 
morbillo, e arrivato mio nonno 
da Milano. «Ho detto a Pininla­
rina che non. poieveandare al,,. 
convegno perche dovevo se­
guire il Consiglio nazionale qui 
a Firenze», ha detto impertur­
babile Arnaldo Forlani. Figu­
riamoci, qualche ora in meno 
al Consiglio nazionale, sareb­
be crollata la De. Ma tant'è. 
Aveva già deciso di mandarci 
quel volpone di Andreotti, co-

- riaceo a qualunque frecciata 
1 polemica degli industriali sulla 
politica economica (ammesso 
che ve ne sia una) del gover­
no. In grado di rispondere con 
una battuta perfino al decreto 
che regala migliaia di miliardi 
ai dirigenti statali, mentre la Pi-
ninfanna • raccomandava il 
blocco di tutti i contratti del 
pubblico impiego, a comincia­
re dalla scuola. ,-. • • - > „. -

•Abbiamo dovuto scegliere i 
compiti» - ha detto Forlani ai 
giornalisti che, a margine della 
conferenza programmatica a 
Firenze gli chiedevano perché 
non avesse partecipato al con­
vegno della Confindustria. «So­
no andati a Genova - ha spie­
gato il segretario democristia­
no - il presidente del Consi­
glio, Andreotti, e il vicesegreta­
rio, Lega. Io, com'era logico, 
ho presenziato alla conferen­
za». Forlani ha poi attribuito al 
consiglio nazionale della De 
«un apprezzamento positivo 
per alcune parti dell'analisi nel 
documento della Confindu­
stria». Comunque per Forlani 
con i discorsi di Andreotti e Le­
ga e con le risposte di Agnelli e 
Pininlarina a Genova c'è stato 
«un confronto molto costrutti­
vo, che lascia intrawedere un 
impegno di collaborazione» 
per la ripresa economica. Tra 
l'altro, Agnelli aveva detto che 
e l'ora di governare con rigore, 
invece che con favori e cliente­
le per arraffare voti. - • 

Cosi il segretario del Psi Bet­
tino Craxi. Per lui a parlare con 
gli industriali era bene che ci 
andasse un «esporto». Chi me­
glio del «dottor sottile» Giuliano 
Amato? «È stato ministro del 
Tesoro, - ha ricordato Craxi -
C molto esperto di problemi 
economici ed e quindi interlo­
cutore autorevole per gli im­
prenditori». Ieri a Cemobbio 
dove si e svolta una manifesta­
zione elettorale del Garofano, 
Craxi ha smentito contrasti fra 
il Psi e gli industriali: «Non c'è 
nessun gelo tra noi e la Confin­
dustria». Il segretario socialista 

' ha poi elencato i mali del pae­
se. Inflazione, calo del tasso di 
sviluppo, debito pubblico da 
Terzo Mondo: «Rischiamo di 
contare i disoccupati a milio­
ni». Ma il paese di crisi «ne ha 
superate di peggiori», può far­
cela. Come? Sostegno all'im­
presa minore, «rinnovamento 
delie strutture» dalle Poste ai 
Trasporti. Priorità, la casa a chi 
non ncscc ad affittarne una, da 
vendere o affittare a prezzi ac­
cettabili. 

La Confindustria abbandona la rissa leghista e cerca 
il dialogo perbenista con i partiti dell'arco costitu­
zionale. Ma la ciambella non riesce perfettamente 
col buco. Craxi e Forlani disertano l'assemblea. An­
dreotti ripete che la mediazione sociale spetta sem­
pre alla De. Agnelli ricorda che i muri sono caduti 
dappertutto, anche in Italia, e che è tempo di cam­
biare registro e magari anche i partiti di governo. 

DALLA NOSTRA INVIATA ' 
RITANNA ARMENI 

M i GENOVA Dalla protesta 
alla proposta. Dalla rissa alla 
tregua. Dalla Confindustna 
soggetto sindacale, alla Con­
findustria soggetto politico. 
Che dialoga con i politici, li 
egemonizza, li riconduce sulla 
retta via del mercato, e del 
«mercato che si fa stato». Tutto 
questo doveva essere la gran­
de «convention» di Genova. 
Tutto questo prometteva un 
programma denso di nomi im­
portanti: Agnelli e Andreotti, 
De Benedetti, e La Malfa, Craxi 
e Forlani. E poi addirittura per 
la prima volta il «nemico», il se­
gretario del maggior partito di 
opposizione. Achille Occhetto. 
Ma la ciambella non è riuscita 
col buco. La massa dei docu­
menti, l'elaborazione degli uf­
fici studi, i grandi nomi, la pub­
blicità al convegno non sono 

bastati. Ritornare nel grande 
ventre governativo e magari 
convertirlo alla propria propo­
sta non è operazione facile e 
agevole. Per ora è apparsa im­
possibile. È la cronaca della 
grande «convention» che lo di­
mostra prima di ogni com­
mento. 

E questa registra innanzitut­
to due grandi assenze . quella 
di Bettino Craxi e quella di Ar­
naldo Forlani. Le scuse e le 
spiegazioni in questo caso ser­
vono e convincono poco. Sta 
di fatto che i due leader dei 
maggiori partiti di governo 
quelli con cui soprattutto la 
Confindustria vuole dialogare 
al dialogo non ci stanno. Per­
che? Le supposizioni sono 
molte. Forse a Craxi non piace 
la filosofia «stiamo tutti insic- • 
me» che si spinge fino a com­

prendere il segretario del Pds? 
Forse non apprezza i disegni 
costituzionali che si spingono 
fino all'anti-cossighismo? For­
se l'assenza di Forlani e .sem­
plicemente indc'ta da quella 
di Craxi? Oppure il segretario 
della De vuole evitare in aper­
tura della campagna elettorale 
qualunque momento di ten­
sione con coloro che solo 
qualche mese fa ha definito 
«pistoleros»? Vai a capire. Sta 
di fatto che i due non ci sono e 
chi li sostituisce Giuliano Ama­
to e Silvio Lega non eccitano 
certo gli umori favorevoli della 
platea. Ne il primo che pure 
parla di blocco dei salari, di 
sbarramenti elettorali, di presi­
denzialismo, nò il secondo che 
di fronte all'adorazione • del 
«dio mercato» e alle afferma­
zioni della assoluta libertà di 
impresa richiama gli industriali 
alla coerenza e garbatamente 
ricorda che non si può volere 
la liberta di impresa e poi ri­
correre alle casse dello Stato 
quando le cose vanno male. 

Ma il dialogo non 0 stato fa­
cile neppure con Giorgio La 
Malfa che pure pareva avere 
tutte le carte in regola per pia­
cere ad una platea confindu­
striale. La Malfa ricorda che lui 
da quel governo che gli indu­

striali hanno tanto criticato ne 
era uscito. «E ora - dice - sarà 
difficile tornarci. Perche mai 
un Craxi dovrebbe far meglio 
di Andreotti? E come farà l'at­
tuale ministro del Bilancio ma- • 
gari promosso al Tesoro a far 
meglio di Carli? La Malfa pren­
de qualche applauso, ma non 
l'entusiasmo degli industriali 
che, si sa, amano riconoscersi 
nei partiti di governo (e so­
prattutto in quelli più grossi). 

Ed ecco Giulio Andreotti. Si­
curo ed implacabile. Ironico. 
Ricorda agli imprenditori che 
ci sono ormai dati e statistiche 
dai quali l'Italia risulta in posi­
zione favorevole anche rispet­
to alla Germania. Come dire: 
basta con le lamentele e i pes­
simismi rituali. Smorza le pole­
miche. «Fra imprenditori e po­
litici - dice - non ci sono tutti 
diavoli e tutti angeli, siamo tutti 
medi peccatori». E poi critica 
quei referendum che tanto 
hanno entusiasmato il mondo 
imprenditoriale, con . calma 
misurando le parole racconta ' 
tutta la sua diffidenza nei con­
fronti della filosofia dcll'«uomo 
forte» che pare ormai dilagare 
dappertutto. «Basta un uomo -
ha detto - o una donna». E non 
eletto direttamente dal popolo 
perche «in una società sempre 
più condizionata dalla televi­

sione qualche volta avere dei 
filtri non è male». Non si pren­
de apparenti rivincile Giulio 
Andreotti su questa platea ge­
novese che dopo tante prote­
ste in qualche modo ha dovuto 
nconoscerc che dei vecchi. 
partiti di governo c'è tuttavia 
bisogno. Ma il suo messaggio è 
chiaro: i limiti al mercato ci so­
no e la De e 11 per farli rispetta­
re. A modo suo naturalmente. 

Può piacere un discorso si­
mile agii industriali? Si limitano -
ad ascoltarlo e ad applaudirlo 
con cortesia. . .;, , ,,•. • 

Ma se la ciambella non rie­
sce col buco la colpa principa- . 
le - si sa - è soprattutto dei 
maestri pasticcieri. Di chi in 
questi mesi ha cavalcato prote­
ste, accarezzato simpatie le­
ghiste, si e lanciato a spada ' 
tratta contro i partiti e poi ad 
un mese dalle elezioni ha avu­
to paura di tutto questo e ha 
provato una rapida virata. 
Troppo rapida e, quindi, poco 
convincente. Sia per gli indu­
striali che per ipolitici. . 

E cosi di messaggi chiari alla 
fine dal teatro Carlo Felice di 
Genova ne giungono solo due. 
Il primo lo mandano insieme ' 
Agnelli ed Andreotti. Ed è un . 
riconoscimento al ruolo del 
Pds, la fine dell'opposizione di 

principio al partilo di Achille 
Occhetlo. «Tutti i muri sono ca­
duti - dice il presidente della ' 
Fiat - Per lungo tempo dal 
1947 al 1989 anno della cadu­
ta del muro di Berlino, le coali­
zioni di governo hanno difeso 
in Italia i fondamenli di una 
democrazia occidentale. Sotlo 
questo vincolo si e governato 
per concessioni e per compro­
messi. Ma ora i muri sono ca­
duti da noi come a Berlino. Oc­
corro rigore e determinazio­
ne». Il presidente del consiglio 
ricorda che ormai nel paese il 
clima si è rasserenalo «la sini­
stra non polemizza e la Con­
findustria invita giustamente 
Achille Occhetto al suo conve­
gno». ,• -e -. » - " 

11 secondo messaggio 0 al­
trettanto forte e chiaro. La > 
Confindustria che non riesce 
ad ad avere una proposta poli- : 
tica convincente nei confronti 
dei partiti e che oscilla fra vel­
leità leghiste e perbenismi go­
vernativi di alcune cose è cer­
ta. Gli automatismi vanno eli­
minati, la scala mobile e stala 
già abolita, i contratti del pub­
blico inmpicgo a cominciare 
da quella degli insegnanti non 
vanno fatti. Il Pds, insomma va 
bene al parlamento e anche ai 
convegni. In fabbrica agli indu­
striali non piace ancora. - ; 

L'ammonimento del presidente della Fiat ai partiti di governo 

Agnelli: «Qui come a Berlino 
ormai sono caduti tura i muri» 
La temutissima resa dei conti finisce come doveva , 
finire, con tanti bei sorrisi preelettorali. La platea de­
gli industriali applaude con uguale cordialità i rap­
presentanti di tutti i partiti che tornano subito alle lo­
ro impellenti urgenze elettorali. Ma il fuoco, malgra­
do le apparenze, brucia sotto la cenere. Giovanni, 
Agnelli avverte: «Sono caduti tutti i muri, a Berlino e 
qui, non avete più alibi». 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI ' 
EDOARDO QARDUMI 

E * GENOVA Curiosa assem­
blea questa di Genova. Si era 
aperta nella trepidante attesa 
di una definitiva resa dei conti, 
si chiude in un'atmosfera di 
sorridente cordialità e di pac­
che sulle spalle. Piovono ap­
plausi per tutti da questa affol­
lata platea di industriali che 
l'ingegner Pinlnfarina non si 
stanca di decrivere come la ve­
ra avanguardia di un Paese or­
mai esasperato da una classe 
di governo inetta e incompe­
tente. Sfilano i rappresentanti 
dei partiti, della maggioranza e 
dell'opposizione, arriva alla fi­
ne sornione e insinuante come 
sempre il capo dell'esecutivo, 
dicono cose diverse e ripetono 
promesse sentite e risentite 
ognuno cercando di tirare l'ac­
qua al suo mulino, e tutti sono 
ugualmente gratificati da un 

bell'applauso. Di incoraggia­
mento per Occhetto, di pater­
na soddisfazione per La Malfa, 
di nonspenta speranza per 
Giuliano Amato, di segreta in­
sopprimibile simpatia per An­
dreotti. È bello assistere a tanta 
ritrovata serenità, anche se 
l'impressione è che che sia più 
il frutto di un generale diso­
rientamento che non il risulta­
to di un'accorta e intelligente 
regia. 

E sconcertata l'«avanguar-
dia». Era stata mandata impe­
riosamente all'attacco e ades­
so si trova coinvolta in una tra­
dizionalissima manovra di ri­
piegamento, un tempo proba­
bilmente del tutto prevedibile 
oggi forse troppo improvvisa e 
un po'inattesa. Fa cosi buon vi­
so a cattivo gioco, si adatta con 
disciplina alla tattica pre elet­

torale adottata dallo stato 
maggiore e distribuisce con 
equanime condiscendenza 
espressioni di cordialità ai «ne­
mici» che sfilano alla tribuna. 
Con il risultato che tutto si ap­
piattisce e viene come avvolto 
da un clima al cloroformio che : 
sfuma e spinge in secondo pia­
no anche le indiscutibili novità 
che questa due giorni genove­
se ha pur fatto emergere. Per­
chè, elezioni o no, qualcosa è 
effettivamente cambiato o sta 
cambiando nell'atteggiamento 
politico della Confindustria. 

Ha detto Giovanni Agnelli, 
pur nel contesto di un inter­
vento dai toni estremamente 
moderati e attenti a non urtare 
suscettibilità assai vive in que­
sti giorni: «Per lungo tempo, 
dal 47 all'89, anno della cadu­
ta del muro di Berlino, le coali­
zioni di governo hanno avuto 
la priorità di difendere in Italia 
i fondamenti di una democra­
zia occidentale. Sotto questo 
vincolo si è governato per con­
cessioni e per compromessi. 
Ora i muri sono caduti, da noi 
come a Berlino. Adesso biso­
gna governare per scelte di 
programma e per azioni coe­
renti». Fate pure i vostri numeri 
elettorali, aggiunge l'avvocato, 
vi concediamo di far finta di 
niente ancora per quattro setti­

mane, ma a partire dai 6 di 
aprile non siamo più disposti a 
riconoscere alibi di sorta all'i­
nazione, non spacciateci più 
l'incapacità a decidere per su­
periore necessità di combatte­
re nemici che non ci sono più. . 

Andreotti capisce al volo 
l'antifona e fa uno sforzo per 
convincere la platea che tutto 
sommato non siamo poi tanto 
malconci e che quello che non 
si è riusciti a fare sinora per ri­
sanare la baracca lo si dovrà 
fare sotto il pungolo degli ac­
cordi intemazionali molto pre­
videntemente sottoscritti dal 
suo governo. Invita alla pru­
denza, il presidente, ricorda 
che non ci sono «angeli e dia­
voli» ma solo e dappertutto 
«medi peccatori». Non manca 
tuttavia di fare anche lui un ac­
cenno al fatto forse più signifi­
cativo di questo convegno ge­
novese, la presenza e il discor­
so ben accolto del segretario 
del maggior partito dell'oppo­
sizione, solo due anni fa anco­
ra portatore di una temutissi­
ma bandiera. Un fatto di «risa­
namento culturale» lo defini­
sce i I ca pò del governo. 

Si deve leggere tra le righe, 
stare attenti ai particolari, in 
questa singolare • kermesse 
confindustriale. Ma guardando 
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Giulio Andreotti durante il convegno della Confindustria a Genova 

attentamente risulta chiaro 
che forse solo la crosta superfi- ' 
ciale si è raffreddata mentre, ' 
sotto, il magma dell'insoddi- , 
sfazione continua a correre e , 
gli strateghi preparano piani ' 

' per deviarlo in direzioni oggi 
probabilmente imprevedibili. , 
D'altra parte, per quanto tradi­
zionalmente prudenti, a Geno­
va gli imprenditori italiani una ; 
convinzione l'hanno espressa 
con grande determinazione: 
per loro non c'è alternativa, o 
cambia il modo di governare o 
il declino dell'industria italiana . 
questa volta è davvero alle por­
te. Chi non è allenalo alle fi- . 
nozze della politica può mo- , 
strarsi impacciato nell'affron-
tare una tale novità, ma l'im- • 
pressione 6 che il dado co­
munque sia tratto e che nessu­
no pensi : seriamente ' a 

rientrare nei ranghi perchè si 
continui a giocare nei vecchi > 
consueti ruoli. Presi dalle loro '-' 
prevalenti - preoccupazioni ' ' 
elettorali, i rappresentati dei ' 
maggiori partiti di governo non *' 
hanno dedicato particolare at­
tenzione a questo sotterraneo \ 
ma poderoso movimento che -
si sta producendo. Sia Craxi ; 
che Forlani non si sono (attive- ; 
dcrc e i loro sostituti hanno più •„ 
che altro esortato la platea a . 
non concedere credito alle 
frange della politica. Forse so­
cialisti e democristiani pensa­
no che tutto alla fine si potrà _• 
riaggiustare, 5 forse --coltivano 
qualche segreto timore ma " 
non si sentono por il momento • 
le lorze per prendere il toro per : 
le coma. In ogni caso, dando 
credito ad Agnelli, hanno po­
chissimo tempo per rimediare. 

Cautissimo l'intervento al convegno genovese del futuro leader (ormai è sicuro) di Viale dell'Astronomia 
De Benedetti: «Si sceglie sempre il presidente che c'è». Agnelli: «Non ci serve mica Schwarzenegger» 

Applausi per Abete, «presidente-designato» 
Prima occasione pubblica per Luigi Abete, il «presi­
dente-designato» per la poltronissima di Viale del­
l'Astronomia. Un intervento che non passerà agli 
annali, quello di Abete, molto cauto e vago sul tema 
del rapporto con la classe politica. De Benedetti: «Si 
vuole sempre il presidente alto e forte, poi si sceglie 
quello che c'è». Agnelli: «Non ci serve Tyson, Sch­
warzenegger o Schwarzkopf». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

• • GENOVA La tnbuna di Ge­
nova, tra le altre cose, ha rap­
presentato la pnma occasione 
pubblica in veste di «presiden­
te-designato» per Luigi Abete, 
l'industriale della cartotecnica 
che dopo il gran rifiuto di Ce­
sare Romiti è riuscito (a meno 
di sorprese ormai piuttosto im­
probabili) a far convergere in­
tomo al suo nome il consenso 
più o meno convinto dei mem­
bri della Giunta della Confin­

dustria. 
L'intervento di Abete, a dir 

la verità, non è stato proprio di 
quelli da ricordare negli anna­
li. Accolto da un timido ap­
plauso della platea, l'industria­
le romano (che con i suoi 46 
anni dovrebbe diventare il pre­
sidente più giovane della storia 
della Confindustria) non ha af­
frontato nessuno dei tanti temi 
di attualità, ed è stato più vago 
che mai in particolare sulla 

questione dei rapporti tra clas­
se politica e classe imprendito­
riale. >\JO Stato dev'essere re­
golatore, e non gestore, altn-
menti comprime la libertà - ha 
detto tra l'altro Abete - e an­
che la Conlindustria, che non 
è un partilo, ma fu parte di 
quella categoria di cittadini 
che fanno e non solo dicono, 
dev'essere un'associazione li­
bera». 

Parole forse segnate da una 
cautela in attesa della riunione 
del 12 marzo della Giunta, in 
cui 1 «saggi» (Merloni, Lucchini 
e Agnelli) formalizzeranno la 
designazione. Comunque, la 
fine del discorso di Abele è sta­
ta accolta da un grande ap­
plauso, in cui non si faceva fa­
tica a scorgere il «riconosci­
mento» pubblico del ruolo del 
futuro presidente della Confin­
dustria. • 

Sollecitati dai cronisti, di 
Luigi Abete 

Abete e della poltronissima di 
Viale dell'Astronomia hanno 
parlato i due principali indu­
striali italiani, Carlo De Bene­
detti e Gianni Agnelli. «Non ho 
mai chiesto una riapertura del­
la consultazioni dei tre saggi -
ha spiegato l'Ingegner De Be­
nedetti - e la mia presunta op­
posizione ad Abete è una favo-
letta inventata da qualcuno». 
Per il patron dcll'Olivetti, «Abe­
te è un ragazzo in gamba e se­
rio che da 15 anni si è prepara­
to con cura a fare il prcsiden- ' 
te». Allora, gli chiedono, farà 
bene? «Questo si vedrà - ha 
concluso l'Ingegnere - sono 
venti anni che sono in Conlin­
dustria, e ogni volta che si cer­
ca un nuovo presidente lo si 
vuole alto, bello, forte e con un 
mucchio di soldi. Ma poi, alla 
fine, M sceglie quello che c'è». 

Insomma. Abete va bene, vi­
sto quello che offre In piazza... 

Chissà. Anche Gianni Agnelli, 
comunque, sembra accredita­
re un'interpretazione «ridutti­
va» della candidatura Abete. 
«Si conlinuu a parlare di uomi­
ni Ioni - ha dichiaralo l'Avvo­
cato - ma qui non si tratta di 
cercare il Mike Tyson, lo Sch- ' 
warzenegger o lo Schwarzkopf 
della situazione. Ho conosciu­
to lutti i presidenti della Con­
findustria, e posso assicurarvi 
che la .scelta della base è sem­
pre stata ottima. Quattro anni 
fa qualcuno disse che con Pi-
ninfarina avevamo scelto un 
gentiluomo, mentre ci serviva 
un uomo forte, lo dissi che le 
due cose non erano incompa­
tibili e lìninfanna lo ha dimo­
strato. Comunque - ha conclu­
so Gianni Agnelli - la (orza di 
un presidente dipende dalla 
forza di Confindustria. E la for­
za di Confindustria dipendo 
dalla (or/a del sistema». -

LETTERE 

«Quanti guai 
dalia dittatura 
culturale del 
Pei in Italia!» 

• • Signor direttore, da più 
parti si levano gnda di giubi­
lo perla fine della dittatura 
culturale comunista degli ul­
timi quaranl'anni. Difatti, 
com'è noto: 

- per guarani'.min i mini-
sln della Pubblica istruzione 
sono stati ininterroltamcntc 
comunisti, e chi non faceva 
aperta professione di comu­
nismo non poteva insegna­
re: , 

- le grandi case editrici 
(Mondudon, Rizzoli. Rusco-
in, Il Mulino) sono stale di 
proprietà del Partito comu-
nisla italiano; • -

-1 grandi giornali {Corrie­
re (Idia Sera. Tempo, Gior­
no. Stampa) ncevevano 
quotidianamente veline da 
Botteghe Oscure; -. •- - •• 

- in Rai si sono assunti, pe 
quarant'anni, solo giornali­
sti e tecnici con la tessera 
comunista in tasca; 

- noi paghi di tutto ciò, i 
comunisti hanno impedito, 
tramite lavaggio del cervello 
e censure atroci, a scrittori di 
ispirazione clericofascista di 
diventare Calvino, Vittorini, 
Pavese, Pasolini, l*ratolini. 
Bilenchi, ai registi di medesi­
ma tendenza di diventare 
Posi, Rossellini. Pasolini, • 
Moretti e ai comici di Creme 
Cammei di diventare Dario 
Po, Beppe Grillo e Roberto 
Benigni; . . , - . . 

- e, peggio di tutto, hanno 
impedito all'onorevole Casi­
ni (il quale va in televisione 
solo ogni volta che può) di 
parlare di quanto la porno­
grafia faccia male. 

Tutto questo mi pare basti 
per giustificare quelle grida, 
quei lai e quelle strida. Per ri­
mediare, propongo di sosti­
tuire a quell'egemonia una 
di segno op|x>sto, che porte­
rà sicuramente ad un nfiori-
re delle arti, delle scienze, e 
della cultura tutta. .- , , , , • 

••. MarcoLanzo).Roma 

«Ho espresso 
così il mio odio 
contro la pena 
di morte» 

H i Spett. redazione, sono 
una lettrice dclVUnitàedella 
Repubblica e ho letto gli arti­
coli riguardanti la tanto di­
scussa trasmissione di Mino 
Damato, in particolare quel­
lo pacalo della giornalista G. -
Gallozzi che nportava, fra 
l'altro, i pareri di molti per­
sonaggi illustri (l'Unità - 1 , 
febbraio) e quello di Dacia 
Maraini (l'Unita - <3 -feb­
braio) che si esprimeva con 
frasi come «voyeurismi fero­
ci», «compiacimenti crudeli». 

Sono sconcertata. Nessu­
no ha chiesto a me, quale 
individuo della strada, il pa- , 
rere sull'opportunità di pre­
sentare o meno, quella tra­
smissione; eppure io appar­
tengo proprio a quella fascia 
non trascurabile di telespet­
tatori per cui si affannano 
tanto i mass-media: sessan­
ta anni, madre di famiglia, 
casalinga, tutta la vita dedi­
cata ai figli e al manto. Dete-, 
sto la violenza, soprattutto 
quella gratuita di certi spet­
tacoli. 

Eppure 10 ho voluto co-
, scientemente assistere alla 
trasmissione di Mino Dama­
lo, con pietà, amarezza e 
senza isteriche emozioni. > 

Mio padre mi aveva parla­
to, anni fa. dell'orrore che 
suscitò nel mondo l'esecu­
zione di Sacco e Vanzetti. Io 
stessa, giovanissima avevo 
seguito con rabbia impoten­
te, attravero la stampa, la 
condanna dei Rosenberg e 
ricordo che a Roma tutti i 
mezzi di trasporto si ferma­
rono per cinque minuti in 
segno di rispetto e solidrielà 
nei confronti dei condanna­
li . . . -.. 

Come esprimere il mio 
odio contro la pena di morte 
e la sedia elettrica? I Io se­
guito la trasmissione per 
esprimere in qualche modo 
simbolicamenle il mio dis­
senso. ' '• *• * - , ? 

I lo vislo un essere indife­
se), atlomto, che si muoveva 
passivamente senza ranco­
re, senza rabbia, sopraffatto 
da qualche cosa di più gran­
de di lui. Ho seguito quel 
giovane dalla cella, lungo 
un rituale macabro calvario, 
alla camera della morte. Ho 
constatalo ancora una volta 
con sdegno l'ipocrisia del 
«sistema». Ogni uomo che si 
brucia sulla sedia elettrica è 
un povero «cnslo» che viene 

inchiodato ad una moder­
nissima croce. 

Ed ecco sulla Repubblica 
del 5 febbraio di rimbalzo 
un ennesimo articolo. Si in­
sinuano dubbi sull'autentici­
tà del filmato. C'è stata qual­
che pressione dall'alto per 
smorzare l'ombra di oscu­
rantismo che questa testi­
monianza • agghiacciante 
getta sulla civilissima Ameri­
ca alle soglicdel 2000? « 

Maria Luisa Canova. 
Bologna 

LaTHanus 
Produzione 
«gode .. 
ottima salute» 

wm Egregio direttore, il suo 
giornale del 21 febbraio 
scorso, sotto il titolo «Accor­
do Tilanus-Berlusconi in vi­
sta?» dà notizia di trattative 
alla cui base «sarebbe il "sai-
vataggio" da parte dell'a­
zienda di Berlusconi della 
grande casa di produzione 
che fu di Goffredo Lombar- ; 
do, il cui deficit ammon-
taoggi a venti miliardi». 

L'indicazione di una Tita-*" 
nus tout court, senza cioè 
dare l'esatta ragione sociale 
della azienda oggetto de! 
tentativo di salvataggio che ' 
è Titanus Distribuzione, la 
menzione del mio nome ri­
ferito ad una passata titolari­
tà «della grande casa di pro­
duzione» (quando sono at­
tualmente presidente ammi­
nistratore delegato della Ti­
tanus Produzione) e l'aver 
detto che i contatti sono 
svolti con «i responsabili del 
ramoprorfuz/onecinemato- * 
grafica della Fininvest» fan- • 
no ritenere che chi sta nau­
fragando sia la Titanus Pro- ' 
duzione; ma ciò del tutto in- * 
(ondatamente poiché la Ti- > 
tanus Produzione gode otti- " 
ma salute patrimoniale e 
finanziaria, j ' . . : '. 

Anche per una corretta 
informazione dei lettori ol­
treché ad evitare che si con-
solidinoje si ripetano,danno­
si equivoci, le chiedo che il 
suo giornale precisi che il 
«salvataggio» concerne la Ti­
tanus Distribuzione posse­
duta dal comm. Vincenzo-
Romagnoli, - società del 
gruppo Acquamacia/Roma-
gnoli, con la quale nulla • 
hanno a che fare Goffredo ! 
Lombardo e la Titanus Pro­
duzione che addirittura han­
no promosso sin dal dicem­
bre 1987 giudizio dinanzi al ' 
Tribunale di Roma (tuttora 
pendente) diretto ad inibire 
alla società del comm. Ro­
magnoli l'uso del nome «Ti­
tanus». ,'«-. , : ; ,<-.. * - -
Goffredo Lombardo. Roma 

Da un ragazzo 
dì Milano 
ringraziamenti 
per Imbeni 

H i Egregio signor sindaco 
di Bologna Renzo Imbeni,. 

, sono un ragazzo di 22 anni ' 
di Milano; le scrivo per con­
gratularmi con lei e tutta la 
sua amministrazione per " 
avere con grande intelligen­
za e responsabilità dato ma­
no alla distruzione dei muri 
razziali e culturali. . - • . , » • 

La proposta della sua am­
ministrazione di dare la pos­
sibilità a tutti i cittadini di vi- ,-
vere come persone normali ' 
in abitazioni comunali pa- '. 
gando un giusto canone, mi : 
sembra un fatto di grande ci- ' 
viltà, degno di un Paese de- -
mocratico. Lei ha dimostra­
to come primo cittadino un 
senso di grande rcsposabili-
tà politica e un grande vaio- ' 
re umano: lei ha dimostrato •; 
che anche gli uomini politici '' 
riescono ad ascoltare i veri ' 
problemi della gente, -n---?-• 

La sua campagna arriva '• 
proprio nel momento in cui 
il nostro Paese vive giomal- : 
mente situazioni di razzismo ' 
e discriminazione. Il diritto " 
alla casa è un diritto di tutte ; 
le persone, e non può essere ; 

in alcun modo associato al 
colore della pelle, alla reli­
gione o ai diversi gusti ses­
suali. 

Ancora una volta la Chie­
sa cattolica non ha saputo 
affrontare il problema del­
l'emarginazione, —• nascon- • 
dendosi dietro la cultura del ' 
perbenismo. Negare la casa s' 
alle categorie considerate 
«diverse» è una vera e pro­
pria discriminazione. -•«-

Chiudo questa mia col ri­
badire il uno (e di tanti altri '• 
come me): «Grazie sinda­
co». .. , - . , . ; - , . .*„ 

Claudio De Falco. Milano 


